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Perez e Schindler, l’omaggio dell’arte al mondo creativo di
Mollino
L’artista portoricano e la fotografa tedesca espongono fino al 16 maggio presso la Collezione
Maramotti di Reggio Emilia. Nel segno dell’architetto designer torinese
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L’artista portoricano Enoc Perez e la

fotografa tedesca Brigitte Schindler: un

binomio unito dal mondo immaginifico di

Carlo Mollino, architetto-designer torinese,

per la mostra «Mollino/Insides», allestita da

Collezione Maramotti di Reggio Emilia, in

collaborazione con Casa Mollino (dal 4

ottobre 2020 al 16 maggio 2021), che

prende spunto dal tema di Fotografia Europea 2020 «Fantasie. Narrazioni, regole, invenzioni».

Gli scorci dell’ultima enigmatica dimora di Mollino, in via Napione a Torino – sede del museo

Casa Mollino – interpretati da Perez e da Schindler, cercano di svelare il complesso mondo di

Carlo Mollino, personalità multiforme del Novecento, di cui sono esposte le foto delle sue amate

modelle. Qui di seguito Perez e Schlinder spiegano i motivi per cui hanno dedicato le loro opere

a Casa Mollino. 

Le opere di Enoc Perez (San Juan, Puerto Rico, 1967), che vive e lavora a New York, hanno

una consistenza fantasmatica e trasportano in una dimensione indefinita, a tratti onirica. La

Collezione Maramotti possiede già diversi lavori dell’artista, tra cui il dittico di Casa Malaparte,

realizzato per una mostra temporanea nel 2008 e ora esposto in permanenza. La pittura di

Perez è il risultato di un procedimento complesso: trasferisce il colore sulla tela senza i pennelli,

partendo da una serie di bozzetti disegnati a matita sulla carta, singoli schizzi per ogni colore.

L’artista applica poi del colore sul retro del foglio, che viene successivamente trasferito sul retro

della tela. Il procedimento è simile al monoprint che essenzialmente è un disegno stampato. Le

immagini, grazie ai molti strati, creano effetti ruvidi sulla superficie.

Enoc Perez, perché ha scelto Casa Mollino?

«È una bellezza straordinaria. Un’estetica non ortodossa. La ricchezza e la misura. Il mistero.

Tutto è cominciato quando ho chiuso il mio studio per un po’ — avevo appena compiuto 50 anni

— e ho sentito che era necessario rivalutare il mio lavoro e fare qualcosa di diverso. Ho deciso

di realizzare dipinti di interni, come fossero ritratti di persone. Il primo interno a cui ho pensato è

stato Casa Mollino». 

Che cosa le piace di più di Casa Mollino? 

«È sensibilità e carattere italiani. Come l’estetica italiana di Casa Malaparte o Carlo Scarpa. Si

tratta di metafisica. Ultraterrena e impossibile da riprodurre. Le foto e le Polaroid di Mollino, poi,

sono spirituali e carnali allo stesso tempo. La comprensione della vita come multidimensione e il

riconoscimento dello spirituale e dell’occulto». 

Che cosa ha scoperto della personalità di Mollino?

«Il suo livello di ossessione è qualcosa che lo ha portato a realizzare grandi cose. Ammiro la sua

libertà intellettuale e il suo umorismo. Ma soprattutto la sua volontà e il coraggio di vivere molte

vite. Io sono un uomo molto più semplice, vivo solo una vita». 

Perché ha inventato una tecnica particolare per dipingere?

«Quando ho cominciato a vivere a New York ho cercato di realizzare dipinti che avessero una

relazione con i miei pittori preferiti della città: Warhol, Rauschenberg, Basquiat. Una cosa che



avevano in comune era l’uso del processo di stampa su carta e della creazione di segni per

esprimere sentimenti o emozioni. Ho inventato un metodo — che richiede molto tempo (un mese

o due) — per stampare i miei dipinti in modo da produrre un segno unicamente mio. È come se

avessi creato la mia carta carbone e la mia stampante a colori». 

La sua arte a chi si ispira?

«Goya, Ingres, Picasso, Manet, Bernini. Mio padre. È un critico d’arte. Mi ha portato al Louvre e

al Prado. Guardare un dipinto di un giovane Ingres è stato fondamentale. Cerco ancora quel

senso di meraviglia che provavo da bambino davanti alla grande arte. La sensazione di infinito

dolore ed esaltazione. Ogni giorno». 

Si serve di una fotografia per iniziare? 

«Sì, è il miglior riferimento; se necessario, vado a fare io le foto». 

Dipinge principalmente architetture e interni. Perché?

«Sono un argomento che capisco e sono già fatti. Quindi devo solo dipingere». 

Oltre a Casa Malaparte e a Casa Mollino, ha dipinto qualcos’altro in Italia?

«Ho realizzato un dipinto di Bernini della Galleria Borghese e uno di Giorgio Morandi. Conta

anche quello di una Lamborghini in un fosso?». 

Fa anche ritratti di pesone?

«Vede, per me anche le architetture e gli interni sono ritratti, comunque amo dipingere anche le

persone. La regola è che devo ammirare o amare il soggetto». 

Quando ha lasciato Puerto Rico?

«Nel 1986. Avevo 19 anni. Sono andato a studiare al Pratt Institute e successivamente all’Hunter

College. Da allora vivo a New York, ho una moglie e due figli che amo moltissimo. Il fatto è che

Puerto Rico non mi ha mai lasciato». 

Conosce bene l’Italia?

«La conosco, ma vorrei saperne di più. Amo la cultura italiana. E il cibo!».

Le fotografie di Brigitte Schindler (1972), che vive e lavora tra Monaco di Baviera e Torino,

intercettano il mistero sospeso negli ambienti, le sottili connessioni tra gli oggetti scelti e

posizionati da Mollino nella sua casa. Dopo gli studi alla LMU di Monaco e al NYIP di New York,

Schindler ha cominciato a esporre nel 2012, in Germania e all’estero. Il suo primo libro, Torino, ti

amo, è stato pubblicato nel 2019 dalle Edizioni del Capricorno

Come ha scoperto Casa Mollino?

«Durante il mio Grand Tour alla ricerca di sensazioni profonde, ho visitato il teatro Regio a Torino

e mi sono innamorata a prima vista dei suoi dettagli architettonici. I riflessi degli specchi, che

mescolano realtà con proiezioni, i soffitti che danno l’illusione di muoversi tra diversi livelli. Uno

spettacolo che gioca maestoso con forme, materiali e forze, che sembrano superare ogni limite.

Un’esplosione di fantasia, di visioni inaspettate. Un teatro affascinante, non solo sul

palcoscenico. Ho voluto sapere di più sull’autore di questa meraviglia e così ho scoperto Casa

Mollino». 

Perché ha scelto Casa Mollino per i suoi lavori?

«All’inizio ero affascinata dalla grandiosità e dalla maestosità delle architetture italiane. Poi ho

sentito la necessità di esplorare spazi più intimi e, forse per caso o forse no, mi sono ritrovata a

visitare Casa Mollino. Ho sentito che sarebbe stata una grande sfida cercare di cogliere quel

mondo invisibile, quelle sensazioni profonde racchiuse tra le pareti e gli specchi. So che Casa

Mollino è la prova di come sia possibile – al di là della fisica – sentire la presenza di qualcosa

che non possiamo toccare con le mani, ma solo sfiorare con i sensi. È una particolarità che mi

offre una fonte d’ispirazione per procedere nel profondo, esplorare inedite prospettive attorno a

me e dentro di me. Visioni che si sviluppano anche nel lento scorrere del tempo, nel variare dei

raggi di luce, del sole o della luna. Il ritmo dell’anima e i riflessi sorprendenti negli specchi sono

parte del processo». 

Che cosa di Casa Mollino l’ha ispirata di più?

«Gli specchi che coprono in grande parte i muri e che forse non sono solo un modulo

architettonico. Oggi riflettono solo parzialmente, perché portano le tracce dell’umidità e rivelano i

segni del pennello utilizzato per applicare l’argento sul retro. Questa doppia prospettiva ci aiuta

forse a percepire meglio l’intenzione di Mollino e la sua idea del visibile e dell’invisibile. Le

meravigliose tracce di umidità degli specchi sanno trasformare la stanza in un dipinto pieno di

gocce, di sfumature sensuali, di tessuti morbidi, di fragilità create da un diaframma sensibile. E

l’immaginazione vola». 

Che cosa le piace di più di Casa Mollino?

«Il suo luogo situato su un’asse che collega due mondi: da un lato i suoni che produce la città,

precisi come un orologio, dall’altro la natura con i colori e i profumi, la corrente del fiume con la



sua magnetica energia, i paesaggi morbidi delle colline. Su tutto predomina una visione di

quiete, di pace quasi eterna». 

Come giudica le foto delle modelle di Mollino?

«Le opere d’arte, anche se sono eccezionali e profonde, non sono che ricerche, esercizi, bozze,

visioni personali, per esprimere, spiegare, riflettere la struttura, la sostanza, la virtualità, la

magia, l’espressione delle inimmaginabili meraviglie superiori della natura. Le Polaroid, i mille

ritratti femminili di Mollino esprimono la sua ricerca profonda per capire la bellezza del corpo

femminile. Cos’è che lo rende così attraente? Qual è la sua natura? Sono, insomma, uno studio,

un’osservazione analitica delle linee e delle forme della donna da diverse prospettive, che

ritroviamo poi in una visione sensuale del design dei mobili e anche nelle realizzazioni

architettoniche». 

Che cosa ha scoperto della personalità di Mollino?

«Non ho avuto il privilegio di incontrare Carlo Mollino. Ma guardando le sue creazioni eccezionali

si percepiscono i pensieri di un uomo ecclettico e all’avanguardia». 

Quali sono le città che lei ha fotografato?

«I progetti principali pubblicati sono quelli relativi alle grandi città italiane come Roma, Venezia,

Firenze, Milano, Torino». 

Nelle sue foto strade e piazze, parchi e colline di città come Roma, Venezia, Firenze,

Milano e Torino, sono deserte, come ci è riuscita? 

«Un ritratto autentico di un ambiente, di una città, di un’architettura, richiede tutta l’attenzione per

esplorarne le particolarità, per trovare le prospettive, le atmosfere, le luci più adatte. Per me gli

attimi più intensi e intimi sono quelli in cui posso essere da sola con lo spazio che mi avvolge.

Andare in una piazza o in una strada alle quattro o alle cinque del mattino mi permette di non

essere distratta dalle voci o dai movimenti della gente. A quell’ora si colgono le minime vibrazioni

nell’atmosfera e le architetture sembrano respirare». 

Le sue foto sembrano quadri, in che modo lavora?

«Nella pittura, il pensiero precede in genere l’esecuzione. Il pittore decide quale luce inserire

oppure come combinare le gradazioni di colore. Nella fotografia invece avviene spesso il

contrario. La luminosità cambia con tempi e stagioni, i colori mutano con l’illuminazione, sia

naturale sia artificiale. Un altro taglio, un’altra prospettiva cambiano l’immagine e l’espressione.

Le tecniche fotografiche permettono di scegliere tra diversi parametri che influenzano il risultato

che sarà colto sul sensore. Dopo lo studio della luce, della scena e lo sviluppo di una visione, il

fotografo cambia prospettiva, e diventa il pittore dell’immagine». 

Conosce bene l’Italia? 

«Vivo e lavoro tra Monaco di Baviera e Torino, ma sono sempre più tentata di spostarmi

definitivamente in Italia. In ogni viaggio che faccio cerco di cogliere con occhi attenti e curiosi

delle tracce per comprendere la mia passione per questo Paese: ne ho studiato la lingua per

assaporarne le sfumature, amo le grandi città come i piccoli borghi. Eppure ancora oggi, l’Italia è

un grande, affascinante mistero». 

Come ha cominciato la carriera di fotografa?

«In Germania, dove sono nata, e nella mia famiglia si trovano le radici delle mie passioni per

l’arte, la fotografia e l’architettura. Da bambina osservavo mia madre dipingere, i suoi movimenti

con il pennello sulla tela, il modo in cui lei mescolava i colori sulla tavolozza. I miei primi passi

nella fotografia sono stati fatti nella camera oscura di mio nonno. Per me è un ricordo intenso

l’attimo magico in cui l’immagine colta sul sensore si materializzava lentamente». 

A chi si ispira per la sua arte?

«Sono attratta dai maestri della luce che non ne hanno solamente studiato la teoria ma sono

anche capaci di esprimere o creare emozioni, toccare l’anima attraverso la sua partitura infinita,

dalla sua assenza ai suoni nebbiosi che camminano in silenzio, fino al massimo della sua

potenza, forte come una cascata che canta allegra nel sole di mezzogiorno».

Carlo Mollino (Torino, 1905-1973) è stato architetto, designer, fotografo, scrittore, pilota di auto

da corsa e di aerei acrobatici. Tra i suoi progetti architettonici più celebri, il teatro Regio di Torino.

Come designer, ha realizzato arredi con nuovi materiali e tecnologie, come la curvatura «a

freddo» del legno compensato, per sedie, poltrone e tavoli. Mollino ha cominciato a occuparsi di

fotografia grazie al padre che aveva allestito una camera oscura nella casa di famiglia, a Rivoli. I

primi scatti resi pubblici sono degli anni Trenta. I suoi apparecchi fotografici sono stati diversi,

dalla Leica alla Minox, fino alla Polaroid (fu uno dei primi a utilizzarla). Dagli Anni 30 fino alla

morte, ha ambientato i ritratti dei suoi «corpi femminili», in diverse case torinesi, tra cui quella di

via Napione. Con grande minuzia, Mollino sceglieva e preparava ambienti, oggetti, vestiti,

accessori per ritrarre le modelle. Si dedicava alla creazione di quello che Fulvio Ferrari, direttore
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del museo Casa Mollino, definisce un «esercito di farfalle» che doveva accompagnarlo anche

oltre la vita terrena.
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